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Il libro

“Chi partecipa sta dalla parte del Liberatore divino”

La storia del mondo è innanzitutto
l’arena complessiva della lotta
drammatica tra le forze dialetti-

che di grazia e libertà da un lato e pec-
cato e oppressione dall’altro. Ma la sto-
ria nel suo nucleo più intimo è comun-
que storia della salvezza, perché Dio –
in quanto creatore e redentore del
mondo e dell’uomo – ha posto se stesso
come fine oggettivo delmovimento sto-
rico e dell’azione umana di liberazione.

Chi dunque partecipa attivamente
alla liberazione, sta dalla parte del Li-
beratore divino. Nella pratica, si trat-
ta della partecipazione trasformante
al processo storico verso il fine tra-
scendente e immanente di esso. Chi
agisce per la liberazione, sta già dalla
parte di Dio, che egli ne abbia piena
consapevolezza o meno (...).

È possibile mostrare il radicamen-
to della Teologia della liberazione
originale nella rivelazione biblica e
nella grande tradizione teologica e
dottrinale della chiesa. E se anche –
per quel che riguarda l’elaborazione
delle proprie fondamenta – ci si possa

ancora trovare in una fase di svilup-
po, le carenze e le incongruenze
emerse in alcune prese di posizione,
dal forte impatto mediatico, di singoli
rappresentanti della Teologia della
liberazione non possono mettere in
discussione la validità delle sue gran-
di acquisizioni di fondo.

Sulla base delle esigenze della vita
ecclesiale e della stessa teologia è ne-
cessario affermare che la chiesa nel
terzo mondo, ma anche la chiesa come
chiesa universale, non può rinunciare
a un ulteriore sviluppo e a un’applica-
zione della Teologia della liberazione.
Solo per mezzo della Teologia della li-
berazione, la teologia cattolica – sul
piano universale e a livello di svolta
storica epocale – ha potuto emanci-
parsi dal dilemma dualistico di aldi-
quà e aldilà, di felicità terrena e sal-
vezza ultraterrena; o, rispettivamen-
te, da un dissolversi monistico di un
aspetto nell’altro. È un dilemma, tutta-
via, che ilmarxismo non già ha genera-
to, ma solo espresso.

Non da ultimo per queste ragioni la

Teologia della liberazione sarebbe an-
che da considerare come un’alternati-
va radicale alla concezione marxista
dell’uomo e all’utopia storica da essa
scaturita. Proprio la pretesa metodo-
logica della Teologia della liberazione
– quella di prendere avvio da una pras-
si trasformante – non è altro che la ri-
formulazione dell’evento originario
della teologia: prima c’è la sequela di
Cristo e da questa scaturisce anche la
formulazione della professione su chi
è realmente Gesù.

Può darsi anche che, nell’attuale
congiuntura, nell’opinione pubblica
l’interesse per la Teologia della libera-
zione sia in calo. Ma alla luce delle og-
gettive questioni irrisolte, essa svolge
un’opera indispensabile per il servizio
della chiesa di Cristo a favore dell’uma-
nità, un servizio trasformante, sul pia-
no della riflessione e della pastorale. La
Teologia della liberazione è irrinuncia-
bile, sia sul piano regionale sia per la
comunicazione teologica universale.

Prefetto della Congregazione
per la dottrina della fede

Pubblichiamo un brano
dell’arcivescovo Gerhard
Ludwig Müller, nominato
da Ratzinger alla guida
della Congregazione della
Santa Sede (l’ex
Sant’Uffizio), tratto dalla
prefazione al libro «Dalla
parte dei poveri, Teologia
della liberazione, teologia
della chiesa», scritto
con il teologo peruviano
Gustavo Gutierrez
pubblicato in Germania
nel 2004.
Il volume sarà presentato
domenica dai due autori
al Festivaletteratura
di Mantova
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Unastoria lunga45anni

T
ra Vaticano e Teologia
della Liberazione scoppia
la pace. Dopo le condanne
degli anni Ottanta, gli ec-
cessi e le incomprensioni,

la Tdl ottiene piena cittadinanza nel-
la Chiesa. Lo “sdoganamento” si inse-
risce nel nuovo clima portato dall’ele-
zione del primo Papa latinoamerica-
no e dalla ripresa del processo di bea-
tificazione del vescovomartireOscar
Romero. L’ulteriore prova è l’ampio
spazio che l’Osservatore Romano dà
oggi agli scritti del teologo peruviano
padre Gustavo Gutierrez, il domeni-
cano considerato fondatore della Te-
ologia della Liberazione.

In realtà il processo nasce già nel-
l’ultimo scorcio del pontificato di Be-
nedetto XVI: è stato infatti Ratzinger
a volere come suo secondo successo-
re alla guida della Congregazione per
la dottrina della fede, l’ex Sant’Uffi-
zio, l’arcivescovo tedesco Gerhard
Ludwig Müller. Un prelato da lui ben
conosciuto, che per lunghi anni ha
trascorso le vacanze andando a lavo-
rare con i campesinos latinoamerica-
ni e ha intrattenuto un approfondito
dialogo con il più importante e auto-
revole teologo della liberazione, il do-
menicano peruvianoGustavoGutier-

rez. Entrambi hanno firmato nel
2004 un volume pubblicato in Ger-
mania. Ma allora Müller era soltanto
un vescovo tedesco, non il «custode»
dell’ortodossia cattolica. Il fatto che
quel volume sia ora pubblicato in Ita-
lia, (Dalla parte dei poveri. Teologia
della liberazione, teologia della chie-
sa; coedizione Edizioni Messaggero
Padova – Editrice Missionaria Italia-
na, pp. 192, euro 15, in libreria dal 9
settembre) e venga presentato do-
menica prossimadai due autori al Fe-
stivaletteratura di Mantova, sta a si-
gnificare che il PrefettoMüller, oggi a

capo di quella Congregazione che
condannò negli anni Ottanta alcuni
eccessi della Teologia della Libera-
zione, considera quei suoi contributi
ancora pienamente validi e attuali.

Non si tratta dunque di un inciden-
te di percorso, ma di un’uscita pensa-
ta a ben soppesata, destinata a chiu-
dere, almeno nelle intenzioni, il capi-

tolo delle guerre teologiche del pas-
sato. Le opere di Gutierrez, con Rat-
zinger Prefetto dell’ex Sant’Uffizio,
furono sottoposte ad esami per lungo
tempo, senza mai venire censurate o
condannate.

In realtà la Santa Sede ha condan-
nato soltanto la TdL che usa l’analisi
marxista, non l’intera Teologia della

Liberazione. E in uno dei saggi pub-
blicati nel libro proprio Müller de-
scrive i fattori politici e geo-politici
che hanno finito per condizionare,
lungo gli anni, certe accuse contro la
Tdl, in un epoca in cui un certo capi-
talismo si sentiva «definitivamente
vittorioso». Per non parlare del docu-
mento segreto, ugualmente citato

dal successore di Ratzinger nel libro,
e preparato per il presidente Ronald
Reagan dal «Comitato di Santa Fé»
nell’anno 1980, cioè in anticipo di
quattro anni rispetto alla prima della
prima Istruzione vaticana sulla Tdl.
Vi si sollecitava il governo americano
a procedere in maniera aggressiva
contro la «Teologia della liberazio-
ne», rea di aver trasformato laChiesa
cattolica in «arma politica contro la
proprietà privata e il sistema della
produzione capitalista».

Con il Papa venuto «dalla fine del
mondo», che non è stato mai indul-
gente con le ideologie né con l’ap-
proccio intellettuale di certa teolo-
gia filomarxista, ma che da arcive-

scovo era abituato a visitare da solo
senza scorta le «favelas» di Buenos
Aires e ora parla di una «Chiesa po-
vera e per i poveri», la riconciliazio-
ne tra Vaticano e Teologia della Li-
berazione si compie.

Con il Prefetto dell’ex Sant’Uffizio
che in un libro mette la sua firma ac-
canto a quella di padreGutierrez. Per
far capire a tutti chenellaChiesa par-
lare dei poveri non significa fare pau-
perismo e denunciare l’ingiustizia
patita dai deboli non significa essere
marxisti, ma soltanto e più semplice-
mente, cristiani.
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Papa Francesco tra i bambini di una favela incontrati durante il suo viaggio in Brasile

Alla guida dell’ex Sant’Uffizio
l’arcivescovo che firmò un volume
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Il Papa che parla di una «Chiesa

povera per i poveri» visitava
da solo le favelas di Buenos Aires
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